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L’uomo ha sempre 
cercato nella MAGIA 
la risposta alle sue 
paure e ai suoi guai. 
Affidando ad alcuni 
oggetti simbolici 
l’improbabile 
compito di cambiare 
la realtà o predire  
il futuro.

di Paola Mariano

I
ncantesimi, fatture, amuleti e pozioni 
hanno sempre aiutato gli esseri umani 
ad affrontare dolori, delusioni, malattie 
o cattiva sorte. Ma dove nasce il gesto o 

l’oggetto scaramantico? E in quali civiltà? «Le 
pratiche magiche sono rintracciabili ovunque 
nell’antichità, non si può collocarne l’origine in 
un luogo preciso; ma l’area compresa fra Persia, 
Mesopotamia, Egitto antichi ha condizionato 
molte delle nostre idee in materia», spiega 
Marina Montesano, docente di Storia medievale 
all’Università degli Studi di Messina e autrice 
del libro Ars magica, una storia in 20 oggetti 
(Carocci editore), da cui abbiamo tratto gli 

oggetti “magici” illustrati e raccontati in queste 
pagine. La definizione di magia non è semplice, 
né lo è stabilire i confini fra fede e superstizione. 
«Ciò che per qualcuno è religione, per altri è 
magia, non c’è una separazione netta fra i due 
ambiti. Io preferisco parlare di ars magica per 
sottolineare il “fare” attraverso gli oggetti», 
precisa Montesano.

La parola màgos, di origine persiana, indica 
sia i sacerdoti, sia figure assimilate a ciarlatani 
o mendicanti. In età greco-romana la magia 
era il sapere rituale e astrologico di indovini e 
guaritori, mentre nel Nuovo Testamento i maghi 
(magusaioi) hanno connotazioni negative. 
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Riti egizi
Nel quadro Le esequie 
di un gatto egizio (John 
Reinhard Weguelin, 
1886) una sacerdotessa 
offre doni di cibo e latte 
allo spirito del gatto. 
Nelle antiche civiltà il 
confine fra religione  
e magia non era  
ben definito.
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COME 
D’INCANTO

Quindi, se nella sua accezione più alta la magia 
resta vicina alla religione, in quella peggiorativa 
si avvicina alle pratiche di furfanti e ciarlatani, 
come quelli condannati da Dante che parla di 
“magiche frode” nel XX Canto dell’Inferno, in 
riferimento alle pratiche divinatorie. 
 
ORACOLI E MAGIA NERA. Nelle stele 
dell’Asia Minore – lastre di pietra con iscrizioni 
e rilievi figurativi prodotte tra II millennio e I 
secolo a.C. –, gli “oracoli dei dadi” lanciavano 
cinque astragali (piccole ossa di forma cubica) e 
le combinazioni ottenute venivano interpretate 
come segni da leggere basandosi su schemi 

rituali e simbolici predefiniti, insomma su 
responsi “preconfezionati”, scritti in versi 
e buoni per ogni evenienza. In ogni caso 
l’oracolo doveva rassicurare, non destabilizzare. 
Compito, quest’ultimo, della magia nera. 
Maledizioni, formule di cattivo augurio, rituali 
malefici: l’evidenza di queste pratiche si trova 
in diversi reperti, come una statuina di donna 
trafitta da 13 aghi di provenienza egizia (200-
399 d.C.) oggi al Louvre. Scoperta in un’anfora 
insieme al testo di una terribile maledizione, 
era rivolta da un uomo a una donna di nome 
Tolemaide, per dominarla e impedirle di amare 
altri uomini.
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Bacchette e altri “attrezzi del 
mestiere” dei maghi letterari 
hanno origini antiche di secoli

STRANE CURE. La magia era però anche una 

forma di cura, ed era paragonabile a una scienza 

primitiva, simile a quella degli sciamani, in cui gli 

strumenti del mago si confondono con quelli di 

medici e sapienti, se non scienziati, ante litteram. 

Diversi documenti attestano l’uso in svariate 

pratiche mediche di rimedi ricavati da parti di 

corpi umani: fra queste per esempio i mumia, 

cioè le essudazioni di cadaveri, consigliate da 

Paracelso (1493-1541). Più anticamente, nel 

mondo romano, Plinio il Vecchio citava sostanze 

LA BACCHETTA, FRA VIVI E MORTI

Uno degli oggetti magici per eccellenza, la 
bacchetta (attrezzo del mestiere di ogni fata o 

mago che si rispetti) è presente in tutti i contesti 
storici in cui la magia è stata diffusa. Va vista come 
un oggetto di potere, uno scettro, una verga o un 
bastone. Le scoperte archeologiche confermano 
questo quadro: in varie tombe della Scandinavia 
Occidentale gli archeologi hanno ritrovato oggetti 
interpretati come bacchette magiche. I Bastoni 
di Birka, in Svezia (uno dei più importanti siti 
archeologici di epoca vichinga), riccamente ornati 
con figure animali e motivi complessi, raccontano la 
funzione rituale e simbolica della bacchetta, connessa 
con le capacità di comunicazione fra vivi e morti come 
nei riti sciamanici. Oppure nei più importanti momenti 
di passaggio: la nascita e la morte. Le bacchette erano 
usate per proteggere i neonati da influssi maligni, e 
svolgevano un ruolo attivo nei riti domestici di difesa.  
 
Sopra, bacchetta magica dalla regione di Menfi, Lisht 
Nord, tomba di Nakht, Egitto, circa 1850-1640 a.C. 
(New York, The Metropolitan Museum of Art).

 I SIGNORI DEGLI ANELLI

L’anello magico è tra gli strumenti magici 
maggiormente presenti nelle narrazioni. Basti 

pensare alla fortunata trilogia di Tolkien, dove tutto 
ruota attorno al potere di un 
anello magico. O al racconto 
di  Platone su un anello 
appartenuto a Gige, re della 
Lidia, che rendeva invisibile 
chi lo indossava. Anche il 
filosofo del II secolo Clemente 
Alessandrino, rifacendosi a 
una testimonianza attribuita 
ad Aristotele, menziona il 
tiranno Esecesto, possessore 
di due anelli incantati.  
 
A sinistra, anello con gemma 
dall’Egitto, II secolo d.C. 
(New York, The Metropolitan 
Museum of Art).

SPECCHIO DELLE MIE BRAME

Lo specchio “riflette” secoli di incantesimi: è 
una soglia, una superficie che traccia 

una linea di confine tra mondo terreno 
e altrove. Alice, la protagonista di 
Attraverso lo specchio e quel che 
Alice vi trovò di Lewis Carroll, usa 
uno specchio come porta di 
accesso a un mondo fantastico. 
La strega di Biancaneve 
confida nelle predizioni 
(e nelle lusinghe) di uno 
specchio incantato. L’arte 
divinatoria della cristallomanzia 
utilizza superfici riflettenti – 
specchi, sfere di cristallo o vetro 
– per  leggere il futuro. Il cristallo 
con la sua trasparenza permette, 
metaforicamente, il passaggio di 
luce, immagini, intuizioni, visioni 
simboliche. Biancaneve dentro la 
bara di cristallo si salva perché può 
essere vista: infatti il principe la scorge 
e la strappa dalla morte apparente. 
Ma si sono usate anche superfici 
meno nitide quali l’acqua, l’ossidiana o il 
quarzo: riflettevano immagini fluttuanti, sfocate, 
lasciando spazio all’immaginazione, all’intuizione, alla 
capacità di cogliere e interpretare i segni. La pratica 
della cristallomanzia affonda le sue radici in tempi 
antichissimi (in diverse tombe egizie sono riemersi 
specchi bronzei, con probabili ruoli rituali) ed è 
sopravvissuta fino a tempi recenti. 
Gli specchi in pietra – soprattutto ossidiana – erano 
oggetti sacri nelle civiltà di Maya e Aztechi, dal III 
secolo d.C. e fino al XVI secolo; acquisirono un ruolo 
sempre più centrale a livello religioso e sociale, 
riservato a sacerdoti e nobili che li usavano in riti 
e divinazioni. Anche lo specchio di ossidiana del 
mago rinascimentale John Dee, attivo nella seconda 
metà del Cinquecento alla corte di Elisabetta I, era di 
provenienza azteca. Fu realizzato probabilmente tra 
XIV e XVI secolo, nel mondo azteco, come confermato 
da analisi chimiche condotte presso l’Obsidian 
Laboratory dell’Università di Manchester. 
 
Qui sopra, l’ossidiana di John Dee, del XIV-XVI secolo.

“curative” non meno rivoltanti, come cerume 

e denti polverizzati, da preparare seguendo 

precise procedure. 

«I rituali magici servivano a navigare nella 

realtà e a dare risposte a grandi temi e paure 

diffuse (la malattia, la sfortuna, la morte) non 

meno del pensiero che classifichiamo come 

“religioso”», conclude Montesano. «L’ars magica 

va compresa come una parte rilevante dell’attività 

e del pensiero degli esseri umani. Ecco perché 

esercita ancora un grande fascino».                  •

M
E

T
 C

O
L

L
E

C
T

IO
N

S
C

IE
N

C
E

 M
U

S
E

U
M

, L
O

N
D

O
N

M
E

T
 C

O
L

L
E

C
T

IO
N

84

S

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

22/04/2026
Pag. 82 N.235 - maggio 2026 FOCUS Storia

diffusione:34111
tiratura:59078

005779



 
Talismani e amuleti

In passato, talismani e amuleti erano oggetti considerati dotati di 
poteri magici o protettivi. I talismani erano concepiti per attrarre 

energie favorevoli, come il successo, l’amore o la ricchezza; mentre 
gli amuleti avevano soprattutto funzione difensiva. Infatti, la parola 
“amuleto”, dal latino amuletum, probabilmente deriva dal verbo 
amoliri, “allontanare”. Il termine “talismano” ha un’altra storia linguistica: 
proviene dall’arabo tilasm, a sua volta dal persiano tilism, forse 
imparentato con il greco telesma, che significa “rito religioso”.
Scarabei egizi. Vi sono diversi esempi documentati di questi oggetti 
propiziatori: tipici della civiltà egizia sono gli amuleti a forma di 
scarabeo, spesso rinvenuti nelle mummie, con funzioni probabilmente 
protettive per il defunto nel suo viaggio nell’aldilà o come simbolo di 
rinascita. Al riguardo è recente la scoperta presso il sito archeologico di 
Tel Qana, in Israele, di un antico amuleto a forma di scarabeo risalente a 
circa 3.500 anni fa, all’epoca del Nuovo Regno egizio.
Anche nell’antica Roma era diffusa la pratica di utilizzare gemme incise 
(cammei, pietre semipreziose, quarzi) per realizzare amuleti.

guarigione, ma anche per obiettivi meno nobili. I ladri 
per esempio potevano utilizzarla sugli abitanti di una 
casa che volevano svaligiare, per farli cadere in un 
sonno profondo durante il furto. 

In basso a sinistra, hand of glory rinvenuta agli inizi del 
XX secolo (Castleton, Inghilterra).

IL TAMBURO DEGLI SCIAMANI

Lo sciamanesimo è una pratica religiosa 
particolarmente sviluppata in Siberia e nell’Asia 

Centrale, ma anche in Africa, nelle Americhe e in 
alcune aree del Nord Europa. Si basa sul contatto 
con il mondo ultraterreno che avviene tramite lo 
sciamano. Il termine “sciamano” 
venne inizialmente adottato 
dai russi per designare 
individui dotati di 
poteri particolari 
tra i popoli turchi 
e mongoli, e poi 
fu ripreso dagli 
antropologi e 
dagli studiosi 
delle religioni. 
Lo sciamano 
si occupa 
dei problemi 
della comunità 
(malattie, 
carestie, guerre...). 
Durante il rito, per 
comunicare con gli 
spiriti, entra in stato di 
trance, spesso indotto da 
tamburi, danze, canti o uso 
di sostanze psicotrope. Al 
risveglio racconta ciò che 
ha visto durante il “viaggio” dello spirito. lo studio 
dei tamburi rituali fa risalire la pratica a epoche 
lontanissime, sin dal I millennio a. C., soprattutto tra 
le popolazioni dei Mongoli, Buriati, Inuit e Sami delle 
regioni subartiche. 

Sopra, tamburo sciamanico, XIX secolo, Siberia.

Bambole vudù
 

Le bambole vudù sono feticci alti 10-20 cm, spesso trafitti. Il rito 
vudù nasce dalla commistione (sincretismo) tra le credenze 

spirituali degli africani ridotti in schiavitù e portati nei Caraibi 
durante la tratta atlantica degli schiavi sin dal XVI secolo, ed 
elementi del cattolicesimo sotto il dominio coloniale francese. 
Oggi vi è una forte riscoperta di queste tradizioni.  
Cattive intenzioni. Un recente studio condotto da ricercatori 
della Sezione di Antropologia forense della Università Descartes 
di Parigi documenta che feticci, di epoca incerta ma comunque 
moderna, sono stati rinvenuti in un cimitero di Port-au-Prince ad 
Haiti: studi radiografici su queste bambole  attestano la presenza 
al loro interno di capelli, peli, unghie o oggetti personali della 
persona bersaglio del rito.  A seconda delle intenzioni (nefaste, 
come causare malattia, morte, incidente, o indurre a rapporti 
sessuali...), varia il colore dei tessuti. Spesso una formula magica 
o il nome della vittima erano scritti sulla bambola, generalmente 
con caratteri esoterici. 

CORNETTI E ALTRI PORTAFORTUNA 

I portafortuna non tramontano mai. Pensiamo al 
cornetto napoletano, in vendita in tutte le fogge. 

Il suo uso nella tradizione partenopea si fa risalire 
al XVIII secolo, ma la simbologia del corno è molto 

più antica: nell’antica Roma si usava appendere 
corna di bovino all’ingresso delle case o nelle 
botteghe per scacciare il malocchio, come narra 
Plinio il Vecchio nella Naturalis Historia. Ma gli 
amuleti portafortuna non sono solo a forma di 
corno. La pallina o le collane “chiama angeli” per 
esempio si regalano ancora oggi alle donne in 

gravidanza per proteggere il nascituro. Di buon 
auspicio per la vittoria doveva essere il cosiddetto 

Talismano di Carlo Magno, un piccolo reliquiario 
d’oro, su cui di recente è stato compiuto uno studio 

gemmologico presso il Palazzo di Tau a Reims (dove 
si trova il reperto). L’attribuzione allo scorcio del IX 
secolo si fonda su criteri stilistici tipici dell’oreficeria 
immediatamente postcarolingia.  

A sinistra, il Talismano di Carlo Magno, IX secolo.

LA MANO MORTA

Avete presente Mano della Famiglia Addams? 
Ebbene, i creatori del bizzarro personaggio non 
sono partiti da zero. Nell’Inghilterra del XVIII-XIX 
secolo circolava l’idea che la mano di un impiccato 
potesse guarire certe malattie della pelle. Diffuso 

soprattutto tra le classi popolari, 
il rito terapeutico, detto stroking, 
consisteva nel passare la mano del 
giustiziato, spesso ancora appeso 
alla forca, sulla parte malata del 
paziente. Il gesto doveva essere 
ripetuto più volte e accompagnato 
da una breve formula magica. 
Attestata in varie fonti anche la 
pratica della hand of glory: la mano 
destra di un criminale, recisa dal 
corpo ancora “penzolante”, veniva 
trattata e praticamente conservata 
in salamoia, per poi potere essere 
usata a vari scopi. Per favorire la W
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